Circa tre settimane fa, venerdì 11 Febbraio decine di migliaia di cittadini sono scesi nelle strade di Tunisi per protestare contro lo sconvolgente assassinio del leader di sinistra  e politico laico Chokri Belaid. Era il segretario di un piccolo partito d'opposizione  ma soprattutto era un critico senza peli sulla lingua del partito islamista al-Nahda al governo, delle milizie fondamentaliste sorte dopo la rivoluzione e mai smantellate. Lo sciopero è stato promosso dalla UGTT, sindacato storico e da altri sindacati minori nati prima della sollevazione contro il deposto Ben Ali, da settori critici del sindacato.

Lo sciopero generale è stato il primo negli ultimi 35 che si sono svolti nel paese. La UGTT nel gennaio 2011, aveva tenuto un atteggiamento attendista e sotto la spinta della base aveva proclamato due ore di sciopero. La ragione principale dell’ultimo sciopero generale è stato certamente l'omicidio di Chokri ma vi sono altri motivi, in genere poco richiamati dalla stampa.

Il partito islamico al governo ha sin dal periodo seguente alla rivoluzione, stabilito una solida alleanza con settori dell'economia privata tunisina, ha criticato e spesso represso lotte e proteste di lavoratori.

In risposta alla crisi, il primo ministro Hamadi Jebali - un dirigente di al Nahda critico con il leader storico Ghannouci - ha proposto la formazione di un governo tecnico. La proposta non ha trovato consenso nel partito e Jebali ha rassegnato le dimissioni.

L'uccisione di B Chokri elaid è stata la più evidente prova della polarizzazione in Tunisia che non é solo tra area laica e religiosa-integrista ma individua tre principali poli: a sinistra, il movimento dei lavoratori e l’aggregazione degli intellettuali laici che si contrappongono all’area liberista nell’economia che sostiene il governo guidato dagli islamisti. La Tunisia é divisa tra destra religiosa e lavoratori nelle città   e nelle campagne non sempre tra loro in sintonia. Vi sono state manifestazioni nelle città e nei centri rurali. La Tunisia delle campagne e' certamente religiosa. tradizionalista ma ...disoccupata!!. Dove ci sono state lotte e proteste sociali Al Nahda non ha esitato a reprimerle violentemente. Cosa che non fa quando a protestare sono gruppi di salafisti.

La formula “sharia piu' liberismo” provoca reazioni social: lotte contro chiusure d'aziende, aumento della disoccupazione, mancanza di prospettive nelle aree interne del paese. 
Vi sono state occupazione di fabbriche, scioperi che hanno interessato intere regioni, manifestazioni che sono state represse duramente ed hanno generato anche contestazioni nei confronti del sindacato principale ( ad esempio nella  zona mineraria di Gafsa ).

La classe media-alto borghese legate alle istituzioni del vecchio sistema - lo Stato laico di Burghiba - e  timorosa del fondamentalismo islamico, delle privatizzazioni annunciate con relativi affari.
La morte di Chokri Belaid è anche la dimostrazione della gravità del problema sicurezza, dell’ordine pubblico  che si è generato nel paese dopo la caduta di Ben Ali'.
L’insicurezza nel paese è determinato dallo spazio conquistato da gruppi armati (crimine, milizie, salafisti che operano contro i laici con metodi da Ku Klux Klan) e dall’incapacità del nuovo governo a  ricostruire le forze di sicurezza dopo la rivoluzione della primavera araba. La polizia segreta del vecchi regime ( circa 80.000 uomini) si è dissolta; la polizia di Stato ha un organico modesto e mal retribuito, con uomini che avvertono il sentimento di ostilità della popolazione. L'esercito è di piccole dimensioni (35.000 uomini in un paese di circa 10 milioni di abitanti ).senza un ruolo significativo nelle questioni di sicurezza per i cittadini a fronte delle tante bande armate che scorrazzano.
Infine, la riluttanza del governo ad affrontare di petto il problema della sicurezza, ciò anche a conseguenza del fatto che sono numerose le presenze nel governo di persone che sono state perseguitate dalla polizia e dai sistemi di “sicurezza” efficienti con il governo Ben Alì. La restaurazione della sicurezza, per riflesso,  non è certo al primo posto nell’agenda del governo. Un riflesso comprensibile ma anche una grave lacuna dell’azione del governo in carica.

Altro problema è lo scontro politico e religioso nel paese. Alle elezioni della Costituente dell’ottobre 2011 il partito islamico ( ritenuto moderato) di Al Nahda ottenne il 37% dei voti. Moncef Marzouki divenne presidente e venne formato un governo di coalizione con tre partiti ( la troika, così è chiamata in Tunisia). La presidenza dell'Assemblea fu assegnata a Ben Jafar, come primo ministro fu nominato Hamadi Jebali. 

Il parlamento non funziona in modo adeguato. Jebali e i membri fondamentalisti del suo governo hanno  di fatto condizionato l'azione del governo, nonostante siano in minoranza. La classe media tunisina è spesso non solo secolarizzata ma laica-militante e odia il partito Al Nahda accusato di lassismo nei confronti dei gruppi salafisti che assaltano eventi artistici, persone. Ghannouci é arrivato a parlare di “ provocazioni secolariste “ accusando indirettamente le vittime.

Il linguaggio di alcuni esponenti di Al Nahda , in dibattiti televisivi molto seguiti dalla popolazione, e' stato spesso segnato da una retorica violenta contro i secolaristi ( islamiti moderati e laici) come Chokri Belaid,che sono accusati di empieta', blasfemia, ateismo ed altro.
Chokri Belaid era tra un fiero critico dell'islamismo ortodosso e politico. Avvocato di grande eloquio, avvincente e chiaro nei dibattiti era la “ bestia nera “ non solo dei salafisti ma anche del governo. La moglie non ha esitato , dopo l'assassinio, di accusare Al Nahda d'averlo organizzato. Non ci sono prove ma molti indizi ed i sospetti di corresponsabilità del partito islamico sono molto diffusi.
La grande partecipazione alla manifestazione dell’11 febbraio scorso si spiega anche con la teoria del complotto che è uno specchio dell’insicurezza e delle ansie per il futuro che riverbera con i conflitti sociali.
Molti commentatori indicano nella primavera araba l'origine dell’instabilità cronica delle società arabe. Qualcun di essi si spinge a scrivere, valutando l’oggi, che non c'è stata alcuna primavera.

Ma le contraddizioni e l’instabilità sono il prodotto dei problemi strutturali causati in larga parte dal vecchio regime autoritario. Problemi che non potevano più essere gestiti con I vecchi metodi: coercizione e clientelismo. L'irruzione della politica con i suoi contrasti ha creato una situazione nuova e l'islamismo politico dimostra di non avere ne la cultura ne la capacità di governare una società complessa.
La vecchia Tunisia con i suoi sistemi repressivi statali e la criminalizzazione della critica, con il controllo di settori influenti della società, (compreso parte del sindacato) appartiene al passato.
C’è chi invoca o trama per il ritorno a quel modello di controllo in nome di un’irrealistica stabilità. La grande manifestazione di popolo dell’11 febbraio lo ha dimostrato.
